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ELENCO DEI CASI

[1] Tizietto quindicenne, offre a Caio, che ha raggiunto la maggiore età, il proprio motorino, per la somma di 1.000 Euro. Caio si dichiara d’accordo. Tizietto incassa il denaro e promette di consegnare il motorino entro due giorni. Dopo una settimana trascorsa inutilmente, Caio scrive a Tizietto pretendendo l’immediata consegna del motorino. Quid iuris?
[Pareri, p. 1]

[2] Simulazione. Usucapione con il consenso del proprietario. Riduzione

[Pareri, p. 87]

[3] Intestazione di bene a nome altrui

[Pareri, p. 61]

[4] Testamenti simultanei

[Pareri, p. 99]

[5] Esclusione da un’associazione non riconosciuta

[Pareri, p. 9]

[6] Possesso e manutenzione d’azienda

[Pareri, p. 133]

[7] Bene acquistato con denaro personale

[Pareri, p. 39]

[8] Usucapione e caduta in comunione

[Studium Iuris 2004, 10, 1242]

[9] Costruzione realizzata dai coniugi su suolo di proprietà esclusiva

[Pareri, p. 53]

[10] Tizia si trova in gravi ristrettezze economiche. Il fratello Caio. A lei teneramente legato sin dall'infanzia, interviene più volte a soccorrerla, soprattutto tacitando i suoi creditori. Alla morte di Tizia si trova tra le sue carte uno scritto autografo, datato un anno prima del decesso e sottoscritto con il solo nome di battesimo, in cui Tizia si dichiara debitrice nei confronti del fratello per la somma di sessanta milioni di lire, ed esprime l'auspicio che i propri eredi possano e vogliano onorare tale impegno. Le succedono Mevia e Filano, due nipoti discendenti della figlia premorta, persone facoltose, e a costoro Caio si rivolge per ottenere il pagamento della somma indicata nello scritto di Tizia.

[Studium Iuris, 2000, p. 652]

[11] Il coniugi Tizio e Caia per le quote del 35% ciascuno ed il loro figlio Primo, per la quota del 30%, sono soci della società in accomandita semplice “Alfa S.a.s di Primo & C ”, titolare di un’azienda alberghiera e di ristorazione, di cui fa parte anche l’immobile nel quale l’attività è svolta. Più precisamente, i genitori ne sono soci  accomandanti, mentre Primo è accomandatario.

I coniugi intendono trasferire gratuitamente al figlio Primo il 30 % del capitale sociale ciascuno, restando perciò soci accomandanti ognuno con la sola quota del 5%, ed obbligare il figlio stesso a versare all’altro loro  figlio Secondo, che non intende partecipare all’attività d’impresa e che da tempo si è dimostrato molto imprudente nei propri affari, un assegno mensile vitalizio di ammontare corrispondente al 15 % degli utili di tempo in tempo prodotti dall’impresa stessa, e ciò a partire dal compimento del suo cinquantesimo anno di età.

È intenzione di Tizio e Caia, inoltre, che, per quanto possibile, sia impedito il sorgere di controversie tra i due fratelli e/o i loro eredi in merito alle suddette attribuzioni patrimoniali.

[di prossima pubblicazione su Studium Iuris; disponibile in rete]

[12] Tizia desidera, tramite testamento:

a) istituire erede universale Prima, alla condizione che si laurei in giurisprudenza ed eserciti, quindi, la professione di avvocato, professione che la stessa Prima, già iscritta alla facoltà di giurisprudenza, ha più volte dichiarato di voler intraprendere;

b) attribuire il diritto di usufrutto sugli immobili a lei appartenenti siti in Orvieto al cugino Secondo, con la precisazione che, qualora questi si decida a sposare una signorina appartenente alla loro classe sociale, i beni medesimi gli spettino in piena proprietà;

c) lasciare il diritto di usufrutto sui restanti beni a Terza, con la facoltà, attribuita a quest’ultima, di vendere in caso di bisogno l’immobile, anch’esso a lei appartenente, sito in Ostia.

Tizia desidererebbe, infine, che Terza, alla quale aveva in precedenza donato un appartamento in Roma, assegni il godimento vitalizio di tale appartamento al suo attuale compagno Quarto.

Qualora Terza non adempia a quanto sopra, Tizia vorrebbe che ogni disposizione testamentaria venisse annullata, e che Quarto divenisse erede universale.

[Studium Iuris 1996, 5, 574]

